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◆Giulietti (Ds): «Per me non c’è notizia
è normale che firmi un disegno di legge
che regola la materia come in tutta Europa»

◆Anche per Selva (An) è un atto dovuto
Il sottosegretario Vita: «La libertà è cosa
più seria di quanto lasci intendere FI»

◆Falomi, della commissione di vigilanza
«Ci sono regole che devono valere per tutti
è questo lo spirito della nuova legge»

Par condicio, Ciampi torna e firma
Campagna aerea, Forza Italia esulta. La maggioranza: è la prova che la legge ci vuole
ROMA Forza Italia imperversa con
la sua «campagna aerea» in difesa
degli spot elettorali e Carlo Azeglio
Ciampi, di passaggio a Roma, firma
il disegno di legge sulla par condi-
cio presentato dal governo, permet-
tendo così la presentazione al Parla-
mento. Un atto dovuto, poiché la
proposta era rimasta sul tavolo del
presidente della Repubblica, in atte-
sa del suo ritorno dalle vacanze, in-
sieme ad altri provvedimenti. Ma
era stato proprio il Polo a dare risal-
to al fatto che il Capo dello Stato
non avesse ancora posto la sua fir-
ma. Sarà quindi per non dare voce a
interpretazioni politiche o soltanto
per normale routine, che ieri Ciam-
pi, per togliere di mezzo varie prati-
che, ha approfittato di una breve
pausa al Quirinale nell’intervallo
fra il suo ritorno dall’isola della
Maddalena e un altro soggiorno al-
l’Alpe di Siusi. E all’aeroporto Costa
Smeralda il presidente ieri ha in-
contrato, fuori programma, proprio
Silvio Berlusconi diretto alla sua vil-
la di Porto Rotondo. Un saluto e
quattro chiacchiere sulla bellezza
della Sardegna e nulla di più.

Forza Italia, a questo punto, ri-
volta la questione: la firma del pre-
sidente, secondo Claudio Scajola,
coordinatore «azzurro», «è un atto
costituzionalmente dovuto, persino
compiuto in ritardo», però aggiun-
ge, «questo non vuol dire che
Ciampi condivida il contenuto del

ddl». Stesso commento da parte di
An, il cui capogruppo alla Camera,
Gustavo Selva insiste sui «dubbi di
incostituzionalità, rimasti aperti».

Ma il Polo non demorde, promet-
te una battaglia fino all’ultimo re-
spiro se il disegno di legge non sarà
ritirato, cosa che per altro appare
improbabile. Soddisfatti della cam-
pagna volante affidata ai quindici
aerei che hanno sorvolato anche ie-
ri e a Ferragosto le coste italiane

con la scritta «Forza Italia= Liber-
tà», gli «azzurri» si affidano alle di-
versità di posizioni nella coalizione
di governo: «Mi pare che la maggio-
ranza, nei numeri, non ci sia»,
commenta ancora Scajola, convin-
to che, con la fantasiosa iniziativa
messa in campo, o meglio in aria
con poco più di 300 milioni Fi ab-
bia «fatto breccia nel governo».

Smorza tutti i toni trionfalistici
del Polo Giuseppe Giulietti, respon-

sabile diessino della comunicazio-
ne, che oltre a precisare che sulla
firma di Ciampi «non c’è notizia»
in quanto atto dovuto», smonta l’i-
niziativa di Fi e, per quanto riguar-
da la maggioranza, esiste una «vo-
lontà di ribadire una posizione co-
mune» su temi come «par condicio,
conflitto di interessi, e disegno di
legge 1138».

Fi continua con le accuse di «li-
berticidio», respinte dalla maggio-

ranza sul nodo centrale del conflit-
to di interessi che condiziona la
questione degli spot. Una «libertà
di spendere centinaia di milioni per
chi se la può permettere», commen-
ta il diessino Antonello Falomi, alla
quale contrappone «una libertà che
deve valere per tutti». Così come
Vincenzo Vita, sottosegretario alle
comunicazioni della Quercia, fa no-
tare quanto sia riduttivo «equipara-
re» la libertà «alla mera libertà di

spot», mentre il ddl governativo
«garantisce tutti e supera gli squili-
bri» nella propaganda delle forze in
campo. Una dimostrazione in più,
secondo Vita, la spesa per la «cam-
pagna» aerea. Ancora sul concetto
di libertà a Ferragosto Arturo Parisi,
vicepresidente dei Democratici: la
vera libertà è «dalla prepotenza del
danaro».

Rifondazione rimanda la questio-
ne al «confronto serrato in Parla-
mento», se è un «atto dovuto» la
firma di Ciampi e non ci sono dub-
bi di incostituzionalità, la posizione
del Prc è un po’ diversa: «Siamo
d’accordo sulla necessità di discipli-
nare gli spot, però», commenta Ga-
briella Mascia, ma oltre al conflitto
di interessi si dovrà affrontare an-
che il tema «dell’utilizzo delle tv
pubblica», argomento già sollevato
da Fausto Bertinotti.

Clemente Mastella approva l’a-
zione di Ciampi e sintetizza l’ano-
malia del conflitto di interessi con
una battuta campana «ca’ nisciuno
è fesso». In Parlamento, secondo il
leader dell’Udeur, «la maggioranza
di governo ci sarà o non ci sarà se
su par condicio e conflitto di inte-
ressi saprà organizzare il diritto alla
libertà di espressione uguale per
tutti». Ma attenzione, insiste Ma-
stella, se si permette a Berlusconi di
«rivoluzionare» le regole «come ha
già fatto nel calcio», addio «cam-
pionato politico». N. L.

SEGUE DALLA PRIMA

Barone Rosso (e dio ci perdoni per il
colore). Probabilmente, alla ripresa
autunnale, ad ogni strofa dell’inno
del partito «eforzaitaliachesiamo-
tantissimiiii-hihi», andrà aggiunto
un «vooolaaaaare,ohoh,nell’azzur-
rodipintod’azzurroooo».

E dunque via, nei cieli della liber-
tà gli aerei della libertà in difesa del-
la libertà - mica tanto per dire, ecco
le testuali parole del comandante
Silvio, «il segno della libertà in cielo
parlerà al cuore sia di chi è in vacan-
za, sia di chi è rimasto in città», e a
prendersela a male saranno stati so-
lo quelli in autostrada -, in un grovi-
glio di carburatori e di dichiarazioni
dell’on. Scajola, per rassicurare i po-
listi a mollo a Cesenatico e a Ladi-
spoli che la battaglia è in corso e gli
eroi si librano in volo.

La pattuglia acrobatica di Arcore,
composta da quindici aeroplanini, si
è data da fare domenica scorsa e - a
sentire i promotori - anche ieri.
Bruuuummm bruuuummm, tra Je-
solo e Tropea, con la coda di 24 me-
tri con sopra scritto «Forza Italia
uguale libertà», spaventando bam-

bini e calamaretti, mandando di tra-
verso la caprese e distogliendo la pa-

lestrata cinquantenne dall’esame dei
pettorali del bagnino. A occhio e cro-
ce, una rottura di scatole. Invece, as-
sicura Claudio Scajola - che come
coordinatore del partito in questa fa-
se trova i suoi ideali punti di riferi-
mento in don Baget Bozzo e nel
Churchill della battaglia d’Inghilter-
ra - era tutta «un’atmosfera fresca e
gioiosa», «il volo di un aereo nel cie-
lo azzurro», e giù insieme «l’aria e
l’etere», il respiro sommato ad Emi-
lio Fede. Bilancio finale: «Abbiamo
riscontrato pieno entusiasmo», bim-
bi che lanciavano secchielli, lettori
de “il Giornale” che si sbracciavano
a salutare e ombrelloni che tremava-
no. Che poi, va a sapere se davvero
tutti gli aerei si sono alzati in volo
anche il secondo giorno. Il diessino
Beppe Giulietti, ad esempio, che co-
munista e casareccio prendeva il sole
a Ostia, assicura di non averne visto
passare nessuno. Ma si sa, come fi-
darsi: quello rappresenta la contrae-
rea dei rossi, e infatti parla aperta-
mente di interferenze causate da «un
complotto bolscevico»... Per la veri-
tà, un aereo si è visto in cielo - oltre
ai gabbiani e agli aquiloni - ma era
la «pubblicità di una marca di bri-
colage fai-da-te», pure quella buona
espressione dell’ultraliberismo: si ve-
de che, nel parapiglia, c’è stato con-
flitto di interessi tra le nuvole...

E così, sotto il solleone, quando il

liberismo si va volante e la libertà
mette le ali, è tutto un rincorrersi di

acrobazie e citazioni storiche. E se
Berlusconi ha citato l’antifascista
De Bosis (sbagliando, peraltro, la
data della sua impresa), gli altri
hanno tirato fuori Gabriele D’An-
nunzio e Italo Balbo - paragoni che
avranno certo scaldato il cuore di
Mirko Tremaglia, ma mandato di
traverso il risotto alla pescatora, nel-
la pace dell’isola d’Elba, al professor
Lucio Colletti. E casomai, stupisce
non trovare alla guida di uno dei Pi-
per della libertà Antonio Tajani, che
una certa l’aria da aviatore se la
porta dietro.

Aerei e aeroporti, non c’è dubbio,
sono al momento in cima ai pensieri
berlusconiani. Il Cavaliere in volo
non va (si scompigliano, come nien-
te, pure i capelli), ma sulla pista di
atterraggio sì.

Ieri ha bighellonato avanti e in-
dietro nell’aeroporto «Costa Smeral-
da» dopo aver saputo che doveva
transitare di lì il presidente della Re-
pubblica, Ciampi. Si è sistemato il
sala Vip, temerario si è fatto lasciare
solo da Gianni Letta e Adriano Gal-
liani, e ha intrattenuto il capo dello
Stato sulle bellezze della Sardegna.
Ciampi, ovviamente, ha concordato.
Un’ora dopo, appena arrivato a Ro-
ma, ha firmato l’autorizzazione per
la presentazione alle Camere del
provvedimento sulla par condicio.
«Non vuol dire che Ciampi condivi-
da il contenuto», si è consolato Sca-
jola mentre i motori rombavano.
Certo che no, ma certo che gaffe...

La frenesia aviatoria di Berlusconi
lascia un po’ perplessi anche i suoi
alleati. Quelli di An, con i trascorsi
che si ritrovano, una certa pratica
un tempo ce l’avevano. E infatti,
mentre gli striscioni italoforzuti vol-
teggiavano tra Viareggio e Taormi-
na, alcuni di loro sfogliavano l’al-
bum dei ricordi. E senza tornare a
Balbo, sghignazzavano ricordando
le gesta di Ernesto Brivio. Era, co-
stui, un camerata che aveva fatto
l’aviatore nella repubblica di Salò, e
che negli anni Sessanta si candidò
per il Msi al consiglio comunale di
Roma con lo slogan: «Vi ho difeso
nei cieli, vi difenderò in Campido-
glio». Fu una campagna elettorale
con tanto di aerei ed elicotteri. «Fu il
primo in Italia, altro che Berlusconi
- sospira Teodoro Buontempo -. Ave-
va pure le top model, e si faceva ca-
lare sul palco in camicia nera. Si de-
finiva “l’ultima raffica di Salò”, e
per farsi pubblicità nei giorni in cui
la campagna elettorale era vietata,
fece coprire Roma di manifesti di un
film intitolato proprio ”L’ultima raf-
fica di Salò”. Poi finì male, e si ritro-
vò a Beirut... Una sera lo incontraro-
no lì quelli della banda musicale di
Ortona a Mare, e lui chiese loro di
suonare “Giovinezza” e ”Faccetta
nera”...».

Altre storie, ovviamente. Scajola è
così poco fascista da essere stato pu-
re democristiano, Arcore non è Salò,
Berlusconi non è neanche parente
lontano di Mussolini. Solo ricordi.
Resta il fatto che la campagna «pro
libertà» fatta scocciando i bagnanti,
i venditori ambulanti di cocco e i
cormorani non è una bella cosa. An-
che perché, uno va al mare tranquil-
lo e si ritrova - prima di arrivare in
spiaggia per incrociare il Piper del
Cavaliere - nell’ordine: la Bonino e
Pannella con venti referendum venti,
quelli di An che ne hanno solo due
perché mancano ancora di pratica,
bertinottiani sparsi che hanno pure
loro una petizione da far autografare
- un salto dall’epica del «vu cum-
prà» a quella del «vu firmà». E va
bene che la democrazia è fatica, ma
pure le ferie servono per l’appunto
contro la fatica.

Per ora, i voli sembrano terminati.
Tornano nei club i Francesco Barac-
ca della libertà e negli hangar gli ae-
roplanini che hanno combattuto la
loro battaglia del bagnasciuga del li-
bero spot.

Resta un dubbio: è giusto non far
sapere quanto Forza Italia è uguale
alla libertà agli scalatori e agli
stambecchi?

Magari, se si trovassero, dopo gli
aviatori, un po’ di alpinisti azzurri
disponibili, tanto da avere la par
condicio almeno tra mare e monti...

STEFANO DI MICHELE

LA FLOTTA
DEL CAVALIERE

■ CA’ NISCIUNO
È FESSO
Mastella:
legittimo che
Berlusconi
difenda i suoi
interessi, ma gli
altri non sono fessi
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A Pontedilegno primo flop per il Senatur
Solo 300 persone al raduno ferragostano, e nella Lega ormai è il caos
MILANO Stavolta non c’è stata
neanche la festa. Il nuovosindaco
di Pontedilegno, eletto a giugno
con una lista civica, non ha con-
cesso gli spazi. E per il comizio di
Ferragosto Umberto Bossi si è do-
vutoaccontentaredelPattinaggio
delBarBrescia.Del resto,quantoa
posti ce n’erano d’avanzo: ad
ascoltarlo, non più di 300, 400
persone, più attente alle parole
che ad inneggiare al capo. Era tra-
dizione:aFerragostoi leghisti si ri-
trovavano in massa lì, sopra Bre-
scia, e sotto un enorme tendone
mangiavano salamelle e acclama-
vano il leader indiscusso in un
trionfo nord-federalista prima,
nord-secessionista poi. Dalla sua
postazione nel castello stile neo-
gotico appena fuori dal paese, ria-
dattato a residence, Bossi dettava
condizioni e tuonava proclami,
consapevole di essere l’unico pro-
tagonista della scena politica esti-
va. Le camicie verdi andavano in
visibilio, le telecamere accorreva-
no in pellegrinaggio. Quest’anno,
neanche l’ombra degli antichi fa-
sti. La Lega è passata dal 60% al
30%deivoti, e ilnuovosindacodi
Pontedilegno, Mario Toselli, sta
cercandoinognimododiallonta-
nare la città dall’immagine di feu-

dodellaLega.Espiega:«Lecoseso-
no cambiate: bisogna riconoscere
che i Ferragosto con Bossi hanno
dato grande visibilità a Pontedile-
gno,manonsipuòcontinuareco-
sì. L’immagine del paese e quella
di Bossi si eranosovrapposte. Stia-
mocercandodiriprendereledebi-
tedistanze».

Bossi, comunque, non molla.
Adesso parla
delle prossime
regionali: «Lo
scontro fronta-
le - ledefinisce -
Da un lato la
Lega in nome
del Nord, dal-
l’altro tutti gli
altri, Roma-Po-
lo e Roma-Uli-
vo, Controlega
di destra alla
Gnutti edi sini-

stra alla Martinazzoli». «Basta,
battaglia frontale: voglio uomini
gagliardi, fuori i cacasotto». L’ex
sindaco di Brescia, con la sua idea
di candidarsi per la Lombardia,
proprio non l’ha gradito. «Prova-
noadividerci,capite?Adessoève-
nuto fuori Martinazzoli a dire che
fa la Dc del Nord. Ma come? Lui
non era il grande segretario roma-

no? Con lui provano solo a pren-
derci la sinistra, con la tenaglia di
Roma-Nord-Ulivo».

E proprio sulla candidatura
Martinazzoli, intanto,giàsistasfi-
lacciando quel che resta della Le-
ga. Mentre il leader dell’ala mode-
rata, Marco Formentini, ne parla
come di «un esperimento corret-
to», il fedelissimo di Bossi Bobo
Maroni non ha perso tempo per
stroncarla: «Mi piace a tal punto -
dice - che quasi quasi mi viene vo-
glia di votare Formigoni (l’attuale
presidente della Regione Lombar-
dia, ciellino, ndr)». L’ex ministro
dell’Interno decisamente non
crede in un eventuale accordo
tra Carroccio e centro-sinistra.
La conclusione è drastica: «Al
momento non c’è alcun contat-
to. Posso solo dire che questa
candidatura dovesse essere con-
fermata vorrebbe dire che il
centro-sinistra ha deciso ancora
una volta di perdere la Lombar-
dia».

Dal suo castelletto in monta-
gna, Bossi almeno un fil rouge lo
mantiene: come sempre, è
equanime. «Per Berlusconi e
D’Alema ci vorrebbe l’arresto
per attentato alla democrazia».
Il suo comizio è un unico, co-

stante, ripetuto urlo di guerra
rivolto «all’identità del Nord».
«Accordi mai, nè con il Polo, nè
con l’Ulivo, facce dello stesso
partito del tiranno romano».
Ancora: «E sia chiaro che Pan-
nella e Bonino sono della stessa
pasta, costola di Berlusconi».
Lega contro tutti, quindi. Bossi
fa finta di crederci, parla del
summit leghista di fine agosto
ad Acqui Terme come «quello
che dovrà lanciare un disegno
di legge di iniziativa popolare
che ci porti ad un nostro Parla-
mento», e sostiene di aspettarsi
«cinque milioni di firme, alme-
no».

E però, persino all’hotel Mi-
rella, punto di conversazioni in
genere notturne con il segreta-
rio, i curiosi erano pochissimi.
Non c’era più Vito Gnutti, usci-
to dalla Lega tempo fa, e nessu-
no dei villeggianti interessati
agli interminabili monologhi
del senatur. C’era Virginio Ro-
gnoni, in compenso, altro rap-
presentante di un partito che
fu, con il quale Bossi ha scam-
biato qualche parola. E poi, fuo-
ri, i turisti, tra pizzoccheri e ta-
gliatelle, così come li vuole il
nuovo sindaco. La.Ma.

■ ELEZIONI
REGIONALI
Bossi insiste:
«Mai con
Polo e Ulivo,
noi contro tutti
per la madre di
tutte le battaglie»

L’INTERVISTA

Formentini: «Ora guardiamo a sinistra» Umberto Bossi durante il comizio a Ponte di Legno Alabiso / Ansa

“Con Berlusconi
e soci non
è possibile

alcuna alleanza,
ma non vanno
sottovalutati

”

LAURA MATTEUCCI

MILANO Marco Formentini non
c’era, nemmeno lui. Però ha la
giustificazionepronta:«IoaPon-
tedilegno abitualmente non ci
vado.

Non è un problema di adesso.
Perchè in questo periodo di soli-
to sono in vacanza a Cour-
mayeur, che è parecchio lonta-
na». «C’era pochissima gente?
Beh, sa com’è...». E si fa una mez-
za risata sommessa. L’europarla-
mentare della Lega Nord, leader
dell’ala moderata ed ex sindaco
di Milano eletto ai tempi d’oro,
ormai si è abituato, forse rasse-
gnato, ai flop politici. E non si la-
scia più immalinconire. Com’è
suo solito, anzi, visualizza solo il

futuro.
A Pontedilegno non erapresente,
maconBossiavràpurparlato...

«Sì, ci siamo sentiti stamattina
(ieri, ndr) al telefono, ma abbia-
mo chiacchierato su linee mol-

to generali. Anche perchè per
parlare di programmi abbiamo
già fissato una tre giorni in Pie-
monte, ad Acquiterme, a fine
agosto. Lì decideremo il da far-
si per la ripresa d’autunno».

D’accordo, comunque nel comi-
zio di Ferragosto Bossi ha ribadi-
to che alle prossime regionali «lo
scontro sarà frontale: la Lega
contro tutti». Che effetto le fa, vi-
sto che lei è sempre stato di tut-
t’altroavviso?

«Resto sulle mie posizioni. Sono
sempre stato favorevole a che la
Lega entrasse nel gioco politico.
E non sono nemmeno neutrale,
inquesto:iocaldeggiolealleanze
con lo schieramento del centro-
sinistra, certo non con Berlusco-
ni e soci. Con loro non è proprio
possibilealcunaalleanza».

Quindi?
«Quindi Bossi ha avuto un man-
dato secondo il quale se vuole
può fare trattative con altre forze
politiche. Non sono io a doverle
decidere, però posso sollecitare

lui in questadirezione. Edèquel-
locheintendofare».

Ad esempio con Martinazzoli,
semprechefiniscapercandidarsi
alleregionalilombarde?

«Quella di Martinazzoli mi sem-
bra una proposta più che legitti-
ma.Delresto, luièstatoilprimoa
fare l’esperimentodiunire ilcen-
tro-sinistra, a Brescia. E con un
successo notevole. Mi sembra
correttochepensidiriprovarciin
Lombardia.Disicuro,èunperso-
naggio di tutto rispetto, con cui
quand’ero sindaco di Milano, e
lui lo eradi Brescia, hosemprela-
vorato bene, senza alcun poble-
ma.Unpersonaggiocomeanche
Livio Tamberi, l’ex presidente
della Provincia di Milano (del
centro-sinistra, che alle ultime
elezioni ha lasciato il posto alla

forzista Ombretta Colli, ndr).
Martinazzoli non è un taglia-
gole. Comunque, io sono con-
vinto di una cosa: in nome
della democrazia si possono
anche fare dei sacrifici. È il
fronte democratico che conta.
E Berlusconi bisogna stare at-
tenti a non sottovalutarlo, co-
me hanno fatto anche i Ds per
parecchio tempo».

I Ds hanno sottovalutato Berlu-
sconi?Checosaintende?

«È come se avessero sempre pen-
sato di poterlo tenere in pugno,
ma non è affatto così. Hanno
spesso avuto un atteggiamento
troppo benevolo nei suoi con-
fronti. Perlomeno, ultimamente
c’è stata la par condicio a farlo
strillare: quando urla, significa
che va tutto bene».
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